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LA PERCEZIONE DELLA REALTA’ E LE DIREZI0NI TEMPORALI

Intervento:
Esiste il Pianeta Terra: sei miliardi di persone che vivono tranquillamente, subiscono le vicissitudini cosmiche dei raggi solari, un possibile scontro con corpi celesti e così via. E’ un mondo che tastiamo con i piedi; poi, ci sono le isole temporali che non sono unite, che sono pericolose, ci sono dei varchi amplissimi tra l'una e l'altra per cui si potrebbe non transitare. Allora, in quel mondo chi vive? Noi viviamo spiritualmente sotto forma di magia. In questo mondo che noi cerchiamo di percorrere con molta attenzione dove esplichiamo la magia, dove portiamo avanti il messaggio che dovremmo realizzare? Su tutto questo c'è la divisione dei piani; dove metto il secondo piano? 


Falco:
Elemento numero uno: noi viviamo sulla nostra idea della percezione di mondo all'interno di una bolla temporale. Ogni fase di eventi, che noi attraversiamo, è soprattutto fatta da una sequenza di tempo, e questa sequenza di tempo agisce anche, come sua condizione naturale, sulla forma. Ma noi non viviamo solo in questa maniera: è come il pesce che vive in mare ma, anche se vive in mare, esiste però la terra ferma, l'aria, il profondo. Questo pesce, in questo caso siamo noi, vive, attraverso la nostra partecipazione temporale, a diversi eventi. Per esempio, il tempo prova, la divisione di sequenze di eventi, ogni passo che il tempo compie permettono di esercitare una pressione sulle cose, una pressione quindi direzionata attraverso le leggi nei confronti di ciò che abbiamo attorno. Possiamo fare delle scelte in una direzione, possiamo fare delle scelte in un’altra. 

E’ come se noi avessimo a disposizione la famosa auto: sei sulla strada e, ad un certo punto, in una frazione di tempo vai dritto, nella stessa frazione, nell'altro spazio temporale, vai a destra, nell'altro ancora vai a sinistra, nell'altro puoi andare anche all’indietro. Prendi queste direzioni contemporaneamente ma una sola di queste completerà l'istante successivo. Vi ricordate le sequenze temporali? Cos’era il tempo prova? Fai una azione ma contemporaneamente non hai scelto solo questa azione. Può anche succedere che tu, in altri momenti, abbia scelto altre cose. Forse, in alcune sequenze di probabilità, vai per tre volte a destra ma vai anche una volta in avanti e un'altra lateralmente. Un’altra volta non riesci a partire perché è successo qualcos’altro al motore perché ogni sequenza ha una successione che, poi, viene selezionata in base alla quantità di eventi, di pressione che avvengono, in quel momento, nella direzione temporale che abbiamo intrapreso, pur avendo la possibilità, in momenti diversi,  di prendere altre direzioni. Quella allora diventa la realtà ricordata, diventa quanto abbiamo dentro la memoria, come direzione che abbiamo preso.

Esistono poi vari punti del tempo e dello spazio dove ciò che noi definiamo la realtà è più fluido. Ad esempio, se sullo stesso incrocio ma in una fase di tempo superfluido non hai solo una direzione in avanti, a destra, a sinistra ma hai anche quelle angolate, alcune sono in discesa, altre sono diverse, dove possono succedere eventi molto diversi, dove la pressione della realtà subisce influenze diverse rispetto alle quali noi, teoricamente e dal punto di vista probabilistico, siamo indirizzati. 

Noi siamo all'interno di sequenze temporali che si chiamano pacchetti temporali e questi stessi pacchetti temporali hanno altri ritmi al loro interno: alcun sono cortissimi, sono quasi circadiani, altri sono ritmi ancora più corti, relativi ad istanti, e vi ricorderete i quattro secondi con le possibilità di scelte. Questo è ciò che succede nell'immediatezza. Il subito, l'adesso è fatto di tutti quanti questi elementi. Esistono altri piani diretti, che possono essere dello stesso principio di presenza, di realtà, in base alla formula di ciascuno di noi, a quel disegno magico tridimensionale che più volte abbiamo provato a definire mentre possono essere casualmente e raramente attraversati altri piani di realtà. Possiamo allora finire in una  foresta. Le persone che scompaiono si trovano in un altro punto dello spazio e del tempo attraverso questi minipassaggi, questi ponti dove questi aspetti delle possibili realtà si manifestano. Di volta in volta, di istante in istante, la nostra memoria è abituata a queste condizioni. Ecco perché prima parlavo del mondo che noi percepiamo e questa memoria ci racconterà,  ci giustificherà cosa c'era subito prima. La nostra memoria è una variabile; è una memoria che viene continuamente condizionata, e noi ci abituiamo a ricordare ciò che abbiamo appena fatto: hai il microfono in una mano, poi lo sposti nell'altra mano, però, nel momento nel quale ti trovi ad averlo nell'altra mano pensi di averlo avuto sempre in quella mano. Per te non è  cambiato nulla ed apparentemente queste micro esplosioni di realtà non virtuale ma praticata poi diventano reali se c'è una continuità in quella direzione. 

Altro esempio: c'è un albero, l'albero cresce e mette i rami nell'aria. Quei rami potrebbero avere tante altre direzioni rispetto a quelle che hanno occupato. In un altro mondo, quell'albero sarà ruotato di dieci centimetri  ed i rami occupano un altro spazio rispetto a quello che occupano osservandoli da quest'altro punto di vista. 

Quando invece parliamo di isole temporali esaminiamo altri punti dello spazio-tempo che sono più avanzati, che sono in questo momento, temporalmente parlando, più avanti del nostro tempo possibile, dove addirittura ciò che abbiamo già confutato e visto in altri momenti, il principio di causa ed effetto, considerato continuativo, viene eluso in maniera ancora più marcata. A volte ci possono essere questi passaggi di causa/effetto molto lontani tra loro che possono essere difficilmente distinguibili da chi, in quel momento, sta passando attraverso quello spazio/tempo. Ecco, in questo caso, questi punti di spazio tempo, che noi definiamo isole, hanno degli angoli eccentrici rispetto a quelli che noi ci attenderemmo. Noi ci aspettiamo un piano fatto in un certo modo e abbiamo invece un piano fatto in un modo diverso. Se ci  camminassimo su non ci accorgeremmo. Crediamo che la Terra, dal nostro punto di vista, sia in piano ma in realtà, se camminassimo abbastanza, faremmo il giro del mondo. La percezione diretta non è quella di una sfera, è la percezione di un piano proporzionale alle nostre percezioni, alla nostra dimensione. Quindi, rispetto a tutte le isole di questo arcipelago temporale che abbiamo di fronte a noi, da una certa data in poi questo spezzettamento della costante realtà continuativa, come noi la percepiamo sui nostri strettissimi binari, ha direzione, come dicevo, diversissime. E, se dobbiamo selezionare dei punti, immaginando di dover attraversare una palude, dobbiamo con attenzione scegliere i punti che hanno una direzione, cioè un piano compatibile con il nostro piano di esistenza. Non posso scegliere realtà che sono messe in un certo modo ma scegliere solo, per esempio, quelle che sono messe in questo altro modo o in quell'altro modo ancora. Quindi, la realtà, a questo punto, si trova ad essere un elemento costantemente variabile; viene ricordata con aggiustamenti che la nostra mente compie istante in istante, ha una densità diversa in ogni punto successivo ed ha direzioni e velocità diverse in ogni punto che invece è conclamato dove proprio si dirama questa struttura del tempo. Viviamo in un periodo dove la struttura temporale è decisamente spezzettata; può avere infinite variabili ed è il motivo per il quale la separazione dei piani è avvenuta più facilmente in questi anni anziché in altri momenti del tempo.

Intervento:
Tutto questo è un privilegio di un gruppo ristretto di persone? Perché gli altri sei miliardi quelli che stanno bene, come dicevamo prima, di queste cose non  ne sanno nulla?

Falco:
Loro percorrono quella che è la strada temporale. E’ vero che alcuni possono determinare una strada perché sono più avanti, possono vedere prima quello che può succedere, possono indicare delle direzioni od avere apportato alcuni cambiamenti, per quanto minuscoli, che hanno modificato, per quanto necessario, la realtà successiva. La modifica è, poi, un elemento infinitesimo, come quando avviene o non avviene l'incidente. Puoi evitare un incidente per un decimo di secondo - e non hai fatto un frontale - perché la persona è partita un istante prima o un istante dopo. Non ti sei neppure accorto che l’hai evitato mentre il camion ti passava di fianco; non lo saprai mai perché eri girato mentre il camion faceva i saltelli sulle gomme per evitarti. Non te ne sei accorto ed hai continuato per la tua strada. Non è necessario avere un incidente tutte le volte perché i cambiamenti divengano evidenti. Questo vuol dire che il momento è determinato dal punto in cui abbiamo incominciato ad immettere i potenziali di unità vitali per separare i piani. Abbiamo separato i piani non solo per noi ma siamo stati quell'elemento che ha evitato per una  frazione di secondo quell'incidente d'auto. In quel momento è passata una farfalla, hai rallentato per non schiacciarla con il parabrezza, ed è bastato quell’attimo per evitare quel camion che è arrivato un secondo dopo. E’ successo; poi lo dimentichi come per qualunque fatto al di fuori di ciò che noi intendiamo essere la normalità. La percezione è continuamente edulcorata, modificata, interpretata dalla nostra esistenza. Abbiamo, quindi, di fatto modificato la strada percorribile dal treno dell'umanità con dei cambiamenti infinitamente minuscoli, come la pagliuzza, il granellino di polvere che è finito nell'occhio. Allora ti sei fermato un momento perché questa pagliuzza infinitesima ti ha fermato ed hai così evitato altri eventi che sarebbero altrimenti successi. Hai, a volte, la sensazione che, se esci di casa un minuto prima o un minuto dopo, sei in un percorso diverso. Un minuto dopo non incontri le stesse macchine che avresti incontrato un  minuto prima. Quindi, le realtà sono interfacciate costantemente in questa maniera. Il movimento di piani è valido per tutti ma il fatto che sappiamo da che parte e in che direzione andare è un vantaggio. Altri vanno perché sono sullo treno. Quando si sono fatte queste operazioni hanno capito cosa succedeva perché sono bastati dei mutamenti minuscoli. Tra l'altro, siamo andati avanti per un tempo considerevole ad apportare quei cambiamenti che un po' alla volta ci hanno fatto evitare ciò che, a sua volta, è avvenuto.

Poi, certo, l'intervento di forze divine e paradive immense ha agito, agito su richiesta, su stimolo, su ciò che, negli anni, è avvenuto, ed è anche altresì vero che la tendenza delle strutture temporali e dello spazio tempo ha l'abitudine di riportarsi su una linea comune. Vi ricordate il discorso che può esserci o non può esserci una guerra. A distanza di tempo i cambiamenti saranno avvenuti come se ci fosse stata o come non ci fosse stata: c'è una tendenza ad una sorta di entropia a questo proposito, un equilibrio od un riequilibrio di queste forze in questa maniera.

Se hai  a disposizione una mappa del territorio temporale che ci attende è molto più facile evitare queste strade perché è sufficiente, a volte, un cambiamento infinitesimo, moltiplicato sufficienti volte o con interventi di Forze dalla Triade, per evitare alcuni di questi aspetti di navigazione a vista. Quando non ci saremo più noi a stabilIre questa strada, se volerla continuare su questo mondo o su un altro, se partire con una nave spaziale, colonizzare un altro tempo, un altro spazio o infilare qualche passaggio che ci selezionerà, qualunque cosa succederà, bisognerà vedere se chi verrà dopo di noi sarà in grado di guidare a vista o se ci ritroveremo o ci ritroveranno, a distanza di tempo, nelle condizioni che sono state invece modificate.

Intervento:
Quindi, tutto questo movimento viene invece fatto da un piccolo gruppo al momento giusto, probabilmente coadiuvato da altri gruppi sparsi per il mondo ma di esigua quantità.

Falco:
Quella che spinge è la punta di un ago anche se c'è un incudine appoggiata.

LE RAMIFICAZIONI TEMPORALI E LA MENTE

Intervento:
Il discorso delle ramificazioni temporali, questi passaggi, queste fluttuazioni che avvengono continuamente è un argomento di cui parliamo da molti anni. E’ possibile addestrare la mente per mantenere delle memorie separate e quindi non adattarsi continuamente alla nuova ramificazione, non accorgendosi mai di ciò che avviene ma costruendo una realtà virtuale dove sembra che ci sia una unica strada mentre c'è una ramificazione continua? Quindi, prima domanda, si può addestrare la mente a riconoscere questi passaggi?

Falco:
Si può addestrare la mente a far questo. Noi utilizziamo le self personali per passare costantemente attraverso questi punti. Si può far questo perché è nella nostra natura riuscire a farlo. Poiché si tratta di sensi che, a suo tempo, sono stati manomessi, preclusi, dobbiamo, in ogni caso, utilizzare delle protesi, in questo caso particolari come sono le self personali, proprio per riuscire a far meglio questo lavoro, a saltellare su questa palude ed avere il più possibile i piedi sul terreno solido.

Intervento:
Ora davo per scontata l'azione delle self. Gestendo la sincronicità sappiamo che le self richiamano eventi oppure li possono respingere. Spesso abbiamo un rapporto "passivo". A volte, in caso di grave pericolo, ci accorgiamo che le  nostre self hanno operato ma, nella maggior pare dei casi, anche se la self opera, noi non ce ne accorgiamo. A noi servirebbe essere maggiormente coscienti di questi passaggi oppure  in realtà non serve?

Falco:
C'è il pericolo, in questo caso, di diventare superstiziosi: passo sotto la scala, non passo sotto la scala, vedo il gatto nero, faccio un giro molto più lungo. Nel nostro istinto, a volte, c'è questa condizione: dai un esame e allora ti metti, per esempio, quei calzini o qualunque altra cosa che un individuo, nella sua storia di ragazzino, può avere inventato od immaginato. Abbiamo questa tendenza ad utilizzare od interpretare il mondo attraverso quell’elemento che spesso è superstizione. Superstizione vuol dire che non esiste un effetto prodigio. C’è un effetto, in ogni caso, se ci convince di aver fatto una cosa rispetto ad una altra, di avere migliorato, di essere più sicuri. Come minimo, ostenteremo allora questa sicurezza od avremo meno paure ad affrontare delle cose. In questo senso eventi del genere ci avranno condizionati.

Ed è anche evidente che, se anziché essere istintivi, in questo senso superstiziosi, fossimo basati su una maggior attenzione ed osservazione di eventi, è probabile che ci troveremmo nella capacità di osservare con più facilità ciò che invece, per istinto, evitiamo di osservare. Il problema è questo: la nostra mente ci abitua e noi ci siamo abituato a concepire alcune cose ed evitarne accuratamente altre. Poi, facciamo prevalere un aspetto rispetto ad un altro: sarà una questione caratteriale, saremo più paurosi o coraggiosi in certi frangenti, in certi casi ci convinceremo che alcune cose, poiché sono andate in un certo modo, abbiano un collegamento di causa ed effetto che non riusciamo a cogliere o, in altri casi ancora, per avere una prova di sincronicità, ci diciamo: voglio vedere un cavallo bianco e, dopo un paio di minuti in autostrada, un cavallo bianco ci sorpassa.

LA DIREZIONI DEL TEMPO

Intervento:
Recentemente, parlando sempre delle direzioni temporali, ci ricordavi della teoria che ultimamente hai presentato, secondo la quale la nostra struttura temporale andrebbe verso il passato e non verso il futuro. Ecco, abbiamo già parlato più volte di questo argomento, e l'ultima volta dicesti che, in base a questa versione della nostra direzione temporale, la situazione che si presenta fra seicento anni - quindi il famoso buco di pensiero, depressione, lacerazione temporale - potrebbe essere visto non come una fine o come un buco ma come un punto dove questa parte di tempo nasce. Interpretandola in questo modo ci sarebbero una serie di eventi da valutare in maniera diversa. Quello è ancora il futuro? 

Falco:
Innanzi tutto il futuro soggettivo non cambia. Facciamo delle cose e continuiamo a fare delle cose. Gli individui continueranno a farle. Se la direzione fosse però entropica, fosse veramente indirizzata verso il passato, sarebbe l'universo che va in questa direzione. Solo dall’esterno di un determinato spazio-tempo, nel quale invece noi siamo rinchiusi - e che in questo momento è piuttosto ampio -, potremmo avere la misura di qual è la nostra direzione spazio/temporale.

Se sei nello spazio, ci sei solo tu che ti muovi e non hai altri punti di riferimento. E’ impossibile sapere se ti muovi; è impossibile conoscere, avere questo riferimento. Ci vuole qualcosa di esterno per capire. Per avere, in questo caso, qualcosa di esterno occorre essere in grado di esaminare altri punti dello spazio dove spazio/tempo abbiano direzioni diverse da quelle che noi percepiamo e, poi, dobbiamo riuscire a distinguere questo aspetto. Adesso potremo facilmente farci ingannare da questo aspetto perché, se osserviamo lo spazio, in realtà, man mano si guarda lontano, si va più indietro nel tempo, si vede la distanza, la velocità della luce. Se vediamo una stella, la luce che ci arriva è partita milioni di anni fa. Quindi, ci dà informazione di uno, di tre, di quattro, di otto o di quattordici miliardi di anni prima. Se consideriamo l'ipotesi della nascita dell'universo vediamo una realtà che non è sicuramente quella che, in quella regione dello spazio-tempo, sta avvenendo. Con direzioni e con isole di spazio-tempo, che racchiudano e distinguano tra loro un certo numero di sistemi solari, è però già possibile determinare le diverse direzioni, man mano che si svilupperanno gli strumenti per misurare questi aspetti e per capire le diverse direzioni del possibile.

Tornando a noi dobbiamo sempre immaginare di essere quella foglia che galleggia su quel grande fiume. Se siamo su quel grande fiume abbiamo una direzione; noi, in questo caso, non riusciamo a vedere la riva, ci sono infiniti mulinelli e, se siamo in un mulinello, possiamo benissimo andare indietro mentre il fiume, prosegue per la sua direzione naturale. Non abbiamo una direzione reale. Anche se vediamo delle altre foglie che, a loro volta, galleggiano sullo stesso fiume possiamo avere un’ipotesi di velocità relativa in base alla posizione che assumeranno per il fatto di essere al centro del fiume o sui suoi lati. Più di tanto non possiamo fare; non possiamo vedere qualcosa sulla riva che ci possa permettere di avere una dimensione esatta. Per avere una vista così ampia abbiamo bisogno di poter esaminare il tempo, e quindi lo spazio tempo, ad una distanza sufficiente e con sufficienti punti di riferimento. Per ora non siamo in grado, con gli strumenti correnti, di far questo ma resta il fatto che si tratta comunque di due parti che si sovrappongono rispetto a quanto tu hai chiesto poco fa. Certo, se noi andiamo verso il nostro futuro soggettivo o comunque umano, andiamo verso una scansione temporale che distribuisce  e distingue gli anni, i secoli, i millenni. Andiamo verso questi seicento anni futuri. Se si interrompe il mulinello, che diventa un gorgo, e riusciamo a toglierci per tempo, succede comunque qualcosa altro. Rispetto invece alle direzioni, a quegli angoli, a quelle correnti, a quelle direzioni che si muovono su questo fiume temporale, essi riguardano una quantità di eventi molto più ampia rispetto ai quali noi possiamo interagire. Noi, come esseri umani, possiamo interagire rispetto alle cose che siamo in grado di toccare ma non siamo in  grado, per ora, di dire alla Luna di spostarsi a destra o a Marte di andare più a sinistra. Non abbiamo questa capacità, non abbiamo per ora un potere di questo genere, non  l'abbiamo neppure, come dicevo ieri, rispetto a dei sassolini spaziali che, rispetto all'Universo, sono degli oggettini mentre, nella nostra realtà, sono realtà grandissime. Tutto è proporzionale. Anche una nostra camminata  su un formicaio produce un effetto. Noi non ce ne possiamo accorgere ma chi è al di sotto se ne accorge. E' tutto una questione di proporzioni.

Comunque, noi abbiamo uno strumento collettivo rappresentato dall'insieme e dal coordinamento delle nostre self personali, oltre il Tempio stesso, le altre strutture che abbiamo man mano creato, e che estendono i nostri effetti in maniera più che esponenziale. Ognuno di noi, come iniziato, come individuo, come essere umano, ha una responsabilità diretta verso milioni di altri individui. L'umanità è connessa, interconnessa,  e quindi anche le azioni individuali producono degli effetti. Poi, c'è il famoso effetto farfalla: la farfalla è in sud America, sbatte le ali, produce qualcosa dall'altra parte del mondo a causa di una serie di eventi tra loro connessi e difficilmente misurabili. Se abbiamo la consapevolezza che il battito di questa ala prodotto da ciascuno di noi sia in grado di interagire in questa realtà complessa a questo punto chiameremo magia tutta quella tecnologia che sappiamo utilizzare ma di cui non conosciamo a fondo la natura. Per una persona magia può essere l'ascensore: schiacci il pulsante e l’ascensore ti porta su o giù. Però, non sai come funziona, se è a cavo o se a pressione. Oppure schiacci un pulsante del televisore e, per magia, appaiono delle figure. Non tutti sono tenuti ad essere elettrotecnici,  esperti in ottica o in meccanica. Avranno delle altre specializzazioni per cui, se è questo il significato che diamo alla magia, allora la magia sarà una tecnologia non condivisa da tutti, non conosciuta, in mano a degli specializzati. La fisica, la chimica, la metallurgia sono settori. Quando si parla di magia dobbiamo assolutamente suddividere, anche se in maniera grossolana, i vari aspetti. Partiamo da quella teurgia, passiamo all'alchimia, alle forze vive, a quella di rispondenza, di opposizione: sono leggi attraverso e sulle quali si producono degli eventi e degli effetti.

UOMO FORME PONTE

Intervento:
Tornerei ad un concetto toccato diversi  anni fa, relativo al rapporto tra la  forma ponte uomo e il primo rituale. 

Brevissima premessa: si rompe il grande specchio della Divinità Uomo, entrano le varie particelle divine all'interno delle forme, queste forme man mano evolvono, raggiungono una complessità man mano superiore. Tra queste forme c'è quella umana che, ad un certo momento, arriva ad un punto nel quale può diventare forma ponte. 

In passato avevi detto che il passaggio tra forma umana ancora animale e forma uomo ponte è segnato da un rituale che non è un rituale scoperto dall'uomo ma è un rituale rivelato. Ed allora mi chiedo perché, se l'uomo ha dentro di sé la scintilla divina, quindi, la possibilità di poter effettivamente contattare questa parte divina, deve intervenire una forza esterna, una divinità, attraverso quella che può essere la Grazia, la Misericordia, per poter rivelare all'uomo questo rituale e quindi, da quel punto in avanti, diventa forma ponte mentre prima non poteva esserlo?

Falco:
Se l’essere umano deve essere selezionato come specie, per vedere se è in grado di diventare forma ponte, c'è “qualcosa” che  necessariamente gli deve mettere il timbro e dire: ecc, è timbrato; da lì in avanti sei una forma ponte, ospiti quella famosa “cosa” che chiamiamo scintilla divina, parte dello specchio, secondo la metafora del racconto.

Perché la specie assurga ad un livello tale per cui è in grado di ospitare “qualcosa” deve deciderlo; non siamo noi che lo facciamo e, poi, noi confondiamo la nostra forma con la nostra essenza. Subito dopo, quando abbiamo la scintilla divina, da quel momento in poi siamo il programma che abita il corpo, non siamo più il corpo abitato.

L’ANIMA E LA MISURA DELL’UNIVERSO

Intervento:
Non ho capito in che modo l'anima e non la forma è la misura dell'universo. In che senso l'anima può essere la misura  dell'universo?

Falco:
Gli esempi possono essere infiniti. Innanzi tutto esiste il principio di Coscienza, di consapevolezza: io misuro l'universo nel momento nel quale c'è  qualcosa da misurare. Finchè non mi rendo conto che c'è qualcosa da misurare non misuro niente, e non ho neppure l'idea che questo possa avvenire o in qualche maniera interessare. Poi, abbiamo delle condizioni che sono della nostra stessa natura: la ricerca, la volontà di sapere, la curiosità sono caratteristiche della nostra specie - ma non solo della nostra specie - indispensabili per la sopravvivenza perché l'ambiente muta o tu te ne accorgi o sparisci. Questo avviene per qualunque specie all'interno del proprio ambiente. Poi, la forma si divide, prende altre direzioni, mentre l'unico principio che può misurare tutte queste cose è il principio che non si divide. Un principio spirituale, di per sé, non si divide ma esamina, partecipa diversamente alle funzioni della forma: è uno, è nella forma che si spezzetta, perché è caratteristica della forma dividere l'uno e farlo diventare multiforme, farlo diventare tante altre cose. Lo specchio rotto riprende questo disegno; ogni frammento delle specchio riflette le immagini di tutto. Singolarmente lo può fare, riflette tutto ma non è lo specchio nella sua completezza, e quindi mantiene le due nature.
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